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L’analisi  
Dieci anni all’ultimo respiro 

Nel decennio «mal’aria» dimezzata però il Pm10 resta 
un’emergenza 
Ilaria Rossi i.rossi@giornaledibrescia.it 

Dai valori registrati nelle centraline Arpa emerge un calo delle polveri - Evitato lo stop al 
traffico 
L’emergenza non cessa e l’allerta resta alta, come di recente rimarcato anche da Legambiente, ma il decennio appena 
chiuso riserva ai bresciani almeno una buona notizia sul fronte dell’inquinamento da Pm10, ovvero le famigerate polveri 
sottili, prodotte da combustioni e azioni meccaniche come erosione-attrito (le gomme delle auto). Dal 2010, infatti, si 
sono più che dimezzate le giornate fuorilegge, cioè quelle in cui la concentrazione di Pm10 ha superato il limite di 50 
μg/m3. Le tre centraline Arpa del Broletto, Villaggio Sereno e Sarezzo (ovvero quelle che rientrano dell’Accordo Aria 
regionale) ne avevano registrate addirittura 83,3 all’inizio del decennio; questo 2019 si è invece concluso con una media 
di 35,3 giorni di supero. In calo anche il dato relativo alla concentrazione media annuale di Pm10 nella nostra città, 
passata in due lustri da 37,6 μg/m3 a 28,6 μg/m3. 
Nessuna misura. Un dato la cui bontà è confermata in qualche modo anche dai divieti antismog che entreranno in vigore 
nella giornata di oggi nelle sei province lombarde di Milano, Monza Brianza, Cremona, Pavia, Bergamo e Como. 
Misure temporanee di primo livello riguardanti limitazioni al traffico e all’uso del riscaldamento domestico che non 
toccheranno però la città di Brescia, che si mantiene al momento entro i limiti. 
Ciò non significa ovviamente che l’aria sia improvvisamente guarita, visto che la Pianura Padana si conferma maglia 
nera d’Italia e d’Europa per quel che riguarda l’inquinamento. 
E sul banco degli imputati restano principalmente il riscaldamento domestico (soprattuttola legna) che a Brescia è la 
prima sorgente di Pm10 e incide per il 23% nella sua produzione; i processi industriali, responsabili per il 20% della 
presenza di polveri sottili; il traffico, coi motori diesel che rappresentano il 18% delle sorgenti; e l’agricoltura (e soprattutto 
l’ammoniaca prodotta dallo spandimento dei reflui), che inquina l’aria per il 17%. 
Sono questi gli ambiti sui quali è necessario incidere per risanare la grande malata, ovvero l’aria che quotidianamente 
respiriamo, con l’obiettivo di chiudere il prossimo decennio a zero superi. Una missione impossibile? Non coi necessari 
investimenti. // 
 
Dentro ai dati 
Un 2014 da ricordare. Nel 2014 le tre centraline Arpa del Broletto, Villaggio Sereno e Sarezzo avevano fatto 
complessivamente registrare 46 giorni di supero dei limiti di Pm10, in drastico calo rispetto agli oltre 70 dell’anno 
precedente e ai 63,6 di quello successivo. 
Un 2011 irrespirabile. Il record negativo di quest’ultimo decennio va invece al 2011, quando le tre centraline hanno fatto 
registrare addirittura 105 giornate fuorilegge. // 
 

 
Il bilancio del decennio che si è chiuso, una sfida per quello che si apre 

Per gli anni ’20 obiettivo a quota 20 - 20 
Massimo Lanzini · m.lanzini@giornaledibrescia.it 
 
Il decennio che si è chiuso pochi giorni fa ci lascia in eredità un’aria più sana ma non ancora guarita del tutto. Il bicchiere 
voi come lo vedete: mezzo pieno o mezzo vuoto? Forse - come accade per i nodi più complicati - la risposta sta a metà 
strada: soddisfazione per i risultati raggiunti, impegno a migliorare ancora. 
Che la qualità dell’aria stia a cuore ai bresciani lo hanno certificato una volta di più i social, sui quali si è acceso ieri il 
confronto sui dati diffusi da Legambiente (che prendendo a riferimento i dati della peggiore delle centraline, quella del 
Villaggio Sereno, parla di 52 superi in città; mentre Arpa indica 35 superi basandosi sulla media di Sereno, Broletto e 
Sarezzo).  
Chiuso un decennio, cosa aspettarci dai neonati anni Venti? Riempiamo il bicchiere e osiamo una provocazione: 
impegniamoci tutti (enti, aziende, privati) ad abbassare la media annua del Pm10 a soli 20 microgrammi per metro cubo 
(è la soglia consigliata dalla Organizzazione mondiale della sanità). Oggi la norma fissa la media a 40 e nel 2019 a 
Brescia è stata di 29. E già che ci siamo proviamo poi a limitare a 20 il numero dei giorni di esubero: la norma oggi parla 
di 35 e nel 2019 a Brescia è stata di 35,3. 
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«È l’aria migliore degli ultimi vent’anni Ma bisogna 
fare di più» 
Loggia. Il sindaco Del Bono: «I dati parlano chiaro, la direzione è giusta Noi ci crediamo» 
L’aria di Brescia, come quella di tutta la Pianura padana, resta malata. «Ma i miglioramenti sono evidenti: siamo passati 
da 140 giorni di supero dei limiti di legge del 2004 ai 35-36 giorni del 2019, considerando la media dell’area critica. 
E questo in una fase in cui la città cresce per spostamenti e popolazione complessiva, da 2 anni abbiamo superato i 
200mila abitanti». Il sindaco Emilio Del Bono non ci sta quando sente parlare di «anno nero» per l’aria di Brescia o della 
Leonessa come «maglia nera» dello smog. «Le criticità non mancano» ammette. Anche nel 2019 Brescia si è mangiata il 
bonus di 35 giorni oltre il limite di 50 microgrammi per metro cubo. La centralina Arpa del Broletto ha registrato 37 giorni 
fuorilegge, quella del Villaggio Sereno 52. «Ma i dati parlano chiaro - insiste il sindaco - c’è un trend di miglioramento che 
ci fa ben sperare e che dice, a noi amministratori e ai cittadini bresciani, che le azioni messe in campo e l’impegno 
quotidiano hanno inciso positivamente sulla qualità dell’aria che respiriamo». Alla fine, «credo si possa dire che l’aria del 
2019 è stata la migliore degli ultimi decenni». Basti pensare a quel che potevano essere le emissioni di industrie, auto e 
caldaie tra anni’60 e’80. Poi,pianpiano, l’innovazione e una maggiore sensibilizzazione hanno cambiato comportamenti e 
tecnologie. 
«Molte concause hanno giocato a favore del miglioramento degli ultimi 15-20 anni - continua Del Bono - Ovvero maggiori 
controlli sulle emissioni industriali, il miglior parco mezzi privati, un significativo investimento sul trasporto pubblico e sulla 
mobilità dolce, una buona politica attenta all’ambiente e il clima che fa la sua parte». Autunni e inverni piovosi, inutile 
negarlo, hanno aiutato a ripulire l’aria. 
Insomma, per il sindaco bisogna mantenere «il giusto equilibrio»: tenere alta l’attenzione sul tema, ma anche riconoscere 
i passi avanti fatti. «I cittadini devono sapere che i loro sforzi hanno una ricaduta concreta. Altrimenti perché investire nel 
trasporto pubblico o nelle ciclabili? Perché lasciare l’auto in garage e muoversi in bici? La strada intrapresa è quella 
giusta non bisogna demordere, ma andare avanti con politiche green». 
Per il sindaco resta infatti che «non possiamo accontentarci». «Per fortuna c’è una crescente consapevolezza 
ambientale che ci stimola a fare ancora di più, partendo però da dati di realtà, non da polemiche strumentali». Del Bono 
elenca alcuni ambiti sui quali lavorare: autostrade e tangenziali restano due forti fonti di smog per la città. «La riduzione 
della velocità avrebbe significativi benefici» spiega. Ipotesi difficile da percorrere, «ma resta un obiettivo che non 
vogliamo abbandonare». «Intanto però abbiamo costruito un "abbraccio verde" alla città: il Parco delle colline, il Parco 
delle cave, il Parco agricolo di San Polo, il Parco del Mella, il rimboschimento lungo la tangenziale...». C’è poi il capitolo 
trasporto pubblico: «I passeggeri sono passati da 41 a 56 milioni in cinque anni. Tutti i bus urbani sono a metano. Con 
A2A stiamo ampliando la rete di ricarica per le auto elettriche». Si punta sulla mobilità dolce, con pedonalizzazioni del 
centro e nuove ciclabili protette, visto che due terzi degli spostamenti cittadini sono sotto i 5 km. L’Università ha 
certificato che gli impianti che alimentano la rete del teleriscaldamento (Termoutilizzatore e centrale di Lamarmora) 
incidono solo per lo 0,2% delle pm10 cittadini. «Ma abbiamo chiesto comunque ad A2A di accelerare sull’addio al 
carbone», entro il 2021 dice il sindaco. L’investimento della multiutility vale 70 milioni e «porterà anche a dimezzare gli 
ossidi di azoto» del termovalorizzatore. Insomma, insiste Del Bono, «non molliamo la presa»: «Il nostro obiettivo resta 
quello di ridurre il più possibile i giorni di supero dei limiti di legge. Puntando ad azzerarli. Non sarà facile, ma dobbiamo 
provarci». // 
 
DAVIDE BACCA  


